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progressi delle scienze biologiche e mediche, 
insieme a notevoli vantaggi per quella pane di 
umanità che pud fruirne, stanno creando di­
lemmi morali che lacerano la coscienza di 
ognuno; e che giungono sempre più spesso, 
come casi umani, a coinvolgere e dividere l'opi­
nione pubblica.il pia recente, e (orse il pia ag­
ghiacciante, è quello di Larry James McAfee. E 
un giovane ingegnere di Atlanta (Georgia), ri­
masto completamente paralizzato, disperato al 
punto di volersi togliere la vita, che ha chiedo 
ripetutamente di esser posto in condizioni di 
tarlo tenta soffrire gli spasmi del soffocamento. 
Al rifiuto del medici, si è rivolto alla magistratu­
ra, col consenso dei parenti; e il giudice Edward 
Johnson l'ha autorizzato al suicidio. Questo po­
trebbe avvenire ora con un congegno, inventato 
dallo stesso Larry, che agisce in due tempi: pri­
ma con un'iniezione sedativa, poi col distacco 
definitivo del respiratore. 

Ho appreso ià notizia, per un'illuminante 
coincidenza, il giorno dopo esser stato, all'o­
spedale San Martino di Genova, a visitare Ro­
sanna Benzi; una donna straordinaria, posta 
ventisette anni la dalla poliomielite, quand'era 
ragazzina, in condizioni analoghe a quelle di 
Larry. Ma Rosanna, pur costretta a vivere dentro 
un polmone d'acciaio, ha scelto la vita; e ha 
trasmesso vitalità, rabbia per tante indifferenze 
verso gli handicappati gravi e lievi, ma anche 
combattività, fiducia, capacita di dimostrare 
che ognuno - se lui e altri lo vogliono - può 
realizzarsi, anche nelle pia gravi menomazioni. 
La rivista Gllaltriài lei fondata, e il libro II tizio 
di ujutre, da lei scritto, hanno contribuito a ri­
sollevare la aorte degli handicappati pia delle 
leggi paco applicate e delle buone parole non 
seguite dal (atti. 

Non mi ha stupito, dopo la conversazione 
con Rosanna, leggere la sua dichiarazione sul 
caso di Larry, «Se ha chiesto di staccare II pol­
mone nel quale vive, non deve meravigliare la 
richiesta; piuttosto, ci si deve chiedere perché è 
arrivato a formularla. Forse mancano, intomo a 
lui, delle persone che lo considerino, che gli 
facciano sentire di essere ancora qualcosa e di 
non estere ridotto ad un numero-. 

Anch'io cerco i motivi della decisione di 
Larry, Fra I molti che sono insondabili nel suo 
caso (ma anche in persone •normali» che rifiu­
tano la vita), ce n'è uno che lo avvicina alla sor­
te di tanti sofferenti e di tanti malati. I giornali 
scrivono, quasi di sfuggita, che «negli ultimi 
quattro anni è passato da uri ospedale all'altro; 
qualche volta se ne e dovuto andare dagli Istitu­
ti perche non aveva i soldi per pagare la iettai. 
E c'è, proprio all'origine di questa storia degna 
di pietà più che di clamore, un altro fatto che 
accomuna Larry a mille e mille altri giovani, un 
fatto inehlesjtfct/aacurato dalle oonactee deL 

, commenti; è stato un incùtente con la triotoci-
cletta a togliergli la facoltà di muoversi, e poi la 
voglia di vìvere. 

on voglio sminuire la portata dei grandi interro­
gativi morali che nascono da questa vicenda, e 
che riguardano la vita e la morte, la scienza, la 
giustizia. Ma se I casi limite, oltre che ad ali­
mentare passioni e schieramenti, possono alu­
tare a vedere più chiaro nella realtà quotidiana, 
come non riferirsi alle decisioni politiche che 
influiscono aumentando o riducendo il numero 
degli infortunati nelle strade e nel lavoro, per­
mettendo oppure ostacolando le cure ospeda­
liere per chi non ha i mezzi per pagare? Come 
dimenticare i guasti del reaganismo nel sistema 
sanitario degli Usa, i tlckel, gli assurdi (direi an­
zi criminali) propositi di innalzare i limiti di ve­
locità sulle strade, l'esigenza di lottare perche ci 
sia un'efficace prevenzione e migliori cure per 
tutti? 

Non mi sento, infine, di esprimere un'opinio­
ne consolidata sulla decisione del giudice 
Johnson. Comprendo la protesta delle associa­
zioni In favore degli handicappati, insorte con­
tro •l'Ignominia di una decisione che sancisce 
la partecipazione dello Stato alla soppressione 
della vita di un paraplegico»; ma il suicidio non 
e reato, nelle leggi degli Stati. Dissento tuttavia 
radicalmente dalla motivazione del giudice, se­
condo cui il respiratore di Larry «gli consente 
ora di prolungare non la vita, ma la mortev La 
vita c'è finché esiste coscienza. Qualunque in­
crinatura di questo principio essenziale aprireb­
be la via all'arbitrio, alla tendenza - già troppo 
diffusa - a sbarazzarsi di chi è pia debole e in­
difeso. 

. L affare Atbnta-Bnl mette in luce 
un pauroso vuoto di governo del sistema bancario 
Le guerre finanziate con operazioni «legali» 

I signori delle banche 
e la loro legge 

I ROMA. Gli della 
Banca d'Italia inviati a rifare i 
conti della filiale della Banca 
nazionale del lavoro ad Atlan­
ta hanno proposto, secondo 
indiscrezioni, di garantirsi per 
il futuro con una polizza di as­
sicurazione: visto come vanno 
le cose, raddoppiare la quota 
di patrimonio richiesta alta 
banca a garanzia delle sue at­
tività all'estero. 

È un esemplo di come ci si 
possa allontanare facilmente 
dai termini reali in cui i crediti 
airirak ripropongono la que­
stione della liberta operativa 
dei banchieri quando, spo­
stando migliaia di miliardi, 
vanno contro gli interessi del­
la società e fanno saltare le 
salvaguardie istituzionali della 
democrazia formale, I crediti 
all'lrak possono variare da 
1500 a 4500 miliardi secondo 
le stime offerte al pubblico -
mai fidarsi troppo dell'aritme­
tica - ed essere interamente 
recuperabili o persino vantag­
giosi. Ciò che l'ordinario citta­
dino italiano vorrebbe sapere 
6 pero una cosa diversa, e 
cioè se sia possibile finanziare 
la guerra non solo vendendo 
anni ma anche facendo ope­
razioni su merci ordinarie for­
nendo. indirettamente, la li­
quidità che serve a comprare 
te armi. 

In tal caso il banchiere, da 
imprenditore privato o pubbli­
co, non avrebbe violato la leg­
ge di un paese che per Costi­
tuzione «respinge la guerra 
come mezzo di risoluzione 
dei problemi intemazionali*. 
A meno che 11 ministero degli 
Esteri del suo paese non fosse 
al corrente delle sue operazio­
ni e le avesse, almeno col si­
lenzio, approvate. Sapevano 
alla Farnesina come si finan­
ziava la guerra Irak-Iran o non 
sapevano nemmeno questo? 
Oppure per saperlo dovremo 
attendere la buona volontà 
dei funzionari del Fbi e (a 
buona fortuna del magistrati 
che indagano sulle vendite dì 
armi di cui vi sarebbe traccia 
nei conti della Commerciale? 

Quanto agli ispettori delle 
banche centrali si 
trovano in una situa-
zione pericolosa. I 
Governatori delle 
banche centrali, an­
sio» di tutelare la lo­
ro autonomia, han­
no reclamato un 
ruolo indipendente 
nel prevenire la cri­
minalità economica 
che usa i canali ban­
cari ma stanno fal­
lendo in tutti i cam­
pi. Il 2 dicembre 
1988 II Comitato per 
le regolamentazioni 
bancarie e le prati­
che di vigilanza di 
Basilea, in cui sono 
rappresentate le do­
dici principali auto­
rità monetarie del 
mondo, ha approva­
to una dichiarazione 
solenne in cui han­
no promesso di col­
laborare per colpire 
•il riciclaggio di fon­
di di provenienza il­
lecita». 

La Dichiarazione 
di Basilea ha come 
preoccupazione 
centrale la circola­
zione dei proventi 
della droga. Un tipo 
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di riciclaggio di fondi come 
quello organizzato ad Atlanta 
andava, forse, al di là della 
immaginazione poiché la pro­
venienza del denaro è banca­
ria, gli intermediari sono fra i 
più qualificati del mondo e il 
destinatario uno Stato. Ma è 
certo singolare che la Dicha-
razione di Basilea, evitando di 
fare riferimento ad altri usi cri­
minali del canale bancario - il 
traffico di armi, l'evasione fi­
scale intemazionale, le truffe 
borsistiche, 1 frutti delle tan­
genti e dei racket - abbia evi­
tato di affrontare la questione 
essenziale dell'informazione 
reciproca fra le autorità di vi­
gilanza quale si pone in un 
mercato intemazionalizzato. 

Uno scandalo bancario che 
ha origini in parte simili a 
quello Bnl - e comunque con 
cause e conseguenze in gran 
parte comuni - è venuto alla 
luce nel luglio scorso a Lon­
dra dopo un anno di incuba-
zione.ll 25 luglio scorso il pre­
sidente della National West-
minster Bank, Lord Boarman, 
esce sulla scalinata d'ingresso 
della famosa banca e annun­
cia le dimissioni sue e di tre 
direttori generali. Ispettori in­
viati dal Tesoro hanno scoper­
to che una società controllata 
dalla banca, Nat-West County, 
ha truffato il pubblico e la 
banca proprietaria nascon­
dendo a tutti la mancata sot­
toscrizione di titoli per un mi­
gliaio di miliardi emessi da 
una società patrocinata. I titoli 
non sottoscritti sono divenuti 
un debito per la banca e la 
quotazione in borsa è stata 
falsata. 

Lord Boarman si dichiara 
innocente: come nel caso del­
la Bnl, anche alla Westminster 
non hanno saputo nulla. Era 
una loro proprietà al 100%, fa­
ceva debiti e fju/fe^ajorp f̂w-,, 
me e non sapevano nulla. 
Niente sapeva nemmeno il 
governatore della Banca d'iri-

ghilterra, Robin Leìgh-Pem-
erton, cui fa capo la vigilan­

za. Qualche organo di stampa 

controllare tutto: metti che ad 
Atlkanta ci fosse stata una so­
cietà Bnl anziché una filiale e 
l'autonomia degli amministra­
tori, tanto più necessaria 
quanto più vasto è il conglo­
merato, avrebbe accomodato 
anche le responsabilità di Nesi 
e Pedde. Non è quindi la vigi­
lanza intema soltanto, ma la 
trasparenza che può contri­
buire a prevenire. 

Le nomine - Nei grandi isti­
tuti bancari si arriva al coman­
do a seguito di una «storia* po­
litica, in quelle private soprat­
tutto, che è controllata solo da 
greuppi politici informali. At­
tenti alle privatizzazioni, le 
quali preludono quasi sempre 
a spartizioni ulteriori di poteri 
che rendono ancora più opa­
ca la situazione. 

Il caso Bnl ci ricorda quanto 
l'impresa, soprattutto banca­
ria, viva in simbiosi con la po­
lìtica. Nerio Nesi è stato da 
questo punto di vista un caso 
esemplare. Nessuno ignorava 
che ci si poteva rivolgere a lui, 
oltre che come banchiere, co­
me a un democratico. Quan­
do la Federazione dei Bancari 
Cgil gli scrisse per chiedere di 
interrompere i finanziamenti 
al Sudafrica Nesi è uno dei 
non molti banchieri che rispo­
se. Purtroppo, rinviava al mini­
stero degli Esteri (dal quale le 
banche avrebbero dovuto ri­
cevere indicazioni sul modo di 
comportarsi). 

Ancora in questi giorni ban­
chieri italiani, insieme a tutti 
gli altri, sono di fronte alla ri­
chiesta del Sudafrica di rinno­
vare 8 miliardi di dollari di de­
biti scaduti. Un akro caso di ri­
ciclaggio: sono debiti finanzia­
ri, ma anche con quel denaro 
si comprano te armi e si po­
tenzia un esercito che fa la 
guerra ai propri concittadini 
che combattono il razzismo. 
C'è una certa ingenuità, tutta-

lo ha scusato dicendo che an­
che lui veniva della Nat-West 
e che era amico di tutti. Però 
gli ispettori del Tesoro arriva­
rono avvertiti, si dice, da... illa­
zioni di stampa. Vale a dire 
che le autorità avevano finto 
di non leggere i giornali. 

In questo caso é la Borsa di 
Londra il teatro di un riciclag­
gio di capitali dalle casse del­
la banca a quelle dt una so­
cietà e di chissà chi altri. Una 
situazione del genere, per l'I­
talia, è futuro; non tanto lonta­
no però visto che il Parlamen­
to sta esaminando una legge 
che autorizza le banche a 
operare in Borsa tramite so­
cietà da loro controllate. 

Ma più in generale è il sin­
tomo di una insufficienza nel 
quadro istituzionale rispetto 
all'ampiezza, discrezionalità e 
potenza del maneggio banca­
rio. Il caso di Londra, come 
quello Bnl, mette in evidenza 
alcune situazioni tipiche. 

// divolo chiuso - La con­
centrazione bancaria riduce ì 
vertici a poche persone tanto 
che l'accordo o lo scontro fra 
di loro può coprire oppure di­
latare enormi «affari*. In Inghil­
terra due sole banche, Nat-
West e Barclays, distanziano 
tutte: sono cosi grandi ed 
esclusive che persino la Banca 
d'Inghilterra ne dipende (co­
munque non può attaccarne 
impunemente gli amministra­
tori). Questa è la situazione 
che avremo in Italia se verran­
no accolti i «consigli» a fonde­
re, concentrare e.., privatizza­
re. // doppio ruolo - Chi orga­
nizza, avalla, guida ecc... non 
può vigilare oltre certi limiti. 
Ad esempio, non ha certo au­
torità sufficiente per prevenire 
la criminalità econojhica. Nel 
caso inglese aatmmm «per 
caso* gli ispettori del Tesoro. 

|n I b r i ^ r a p R a i ^ t t del} via, quando chi.è:di opinion*) 
TOonoSnai sulle democratica si limita a chie-Tesoro dormono 

poltrone dei consigli di ammi­
nistrazione delle banche ed f 
posti di ispettore sono vacanti, 

// sistema telescopico - Non 
è vero che in banca si può 

RLLIKAPPA 

PGK UU4 MKtA 
fOMb'ACUfaOl 
COX) F O R W J U I / 

dere che lo Stato e chi lo rap­
presenta in quei momento 
debba fare per lui le scelte. La 
democrazia e reale solo quan­
do si agisce per pretendere 

che I patti su cui si 
_ _ regge la convivenza 

sociale siano rispet­
tati. In questo con­
cetto sta tanto la di­
chiarazione antimili­
tarista della Costitu­
zione come l'obbligo 
di pagare le imposte, 
la lotta alla mafia e 
tutto il resto. 

La restaurazione 
delta responsabilità 
primaria di chi go­
verna e nuovi istitu­
zioni di vigilanza li­
mitano, ovviamente, 
la discrezionalità di 
qualsiasi imprendito­
re banchiere. Ma oc­
corre questo nuovo 
quadro di limiti e ve­
rifiche per restaurare 
un minimo di libertà 
economica ed auto­
nomia dei centri im­
prenditoriali; che è 
anzitutto libertà dal 
ricatto di chi sa usare 
con tanta spregiudi­
catezza il potenziale 
destabilizzante della 
criminalità economi-

Intervento 

Ecco che cosa chiedo al Pei 
contro la mostruosa legalità 
che dilaga nel Mezzogiorno 

OIUMPKTUCa 

L a riflessione sul nuovo corso del 
Pei si sta realizzando in uno dei 
momenti cruciali per la vita de­
mocratica del nostro paese. Da 

M ^ M questa circottanta è certo oppor­
tuno partire per ridefinire il no­

stro molo nella consapevolezza dei grandi 
mutamenti che, con ritmi quasi quotidiani, si 
verificano sotto i nostri occhi e che Impongo­
no a tutti i soggetti politici responsabili il 
compito di fare delle scelte qualificanti e, 
conseguentemente, di ridefinire se stessi. 

All'appuntamento del tempi nuovi la no­
stra democrazia si pretenta non solo Incom­
piute, come purtroppo e sempre stata, ma, 
per usare l'espressione di Norberto Bobbio. 
anche assediata da forze eversive, che perse­
guono i loro disegni criminali con un'effi­
cienza e con dimensioni assolutamente nuo­
ve, tali da farle assurgere a vero e proprio or­
dinamento giurìdico sovrano, dei tutto alter­
nativo all'ordinamento giuridico dello Stato. 

Paradossalmente, in alcune nostre regioni, 
e cioè la Sicilia, la Calabria e la Campania, 
stiamo assistendo ad una versione tutta Ita­
liana della crisi dello Stato moderno, all'af­
fermarsi di un «diritto senza lo Stato., studia­
to da Cohen Tanugi nell'opera omonima {Le 
droil sans l'état, Paris, 1985). Solo che que­
sto moderno diritto non è creato da una nuo­
va società elettronica postindustriale, che 
travolge con le sue originali dinamiche le 
gabbie ormai vecchie dello Stato, come ac­
cade nei paesi più avanzati dell'Occidente, 
Esso assume, Invece, I caratteri di una mo­
struosa -legalità, che corre il rischio di travol­
gere quella delle nostre istituzioni democrati-
che.ll fenomeno non è circoscritto alle tre re­
gioni sopra indicate. Si estende, invece, peri­
colosamente a macchia d'olio, con caratteri­
stiche ed intensità diverse, anche ad altre Re­
gioni italiane, come la Puglia, dove le 
tradizionali forme di criminalità organizzata 
stanno subendo un processo di abnorme 
metamorfosi, in quanto vengono riciclate e 
potenziate dalle nuove dimensioni e dalle 
nuove prospettive della mafia siciliana, della 
'ndrangheta calabrese e della camorra cam-
pana.Le ragioni di questa grande forza pro­
pulsiva della nuova criminalità non sono so­
lo economiche e sociali. Sono anche squisi­
tamente politiche, perché la nuova criminali­
tà interviene ormai direttamente nella vita 
delle Istituzioni statali e, in particolare, nel 
momento della formazione e delia verifica 
del consenso popolare.Recentemente, in oc­
casione dell'omicidio Ligato, molti - e tra 
questi anche il tori, lista Mancini - hanno ri­
volto al ministro Mlsasl l'imbarazzante quesi­
to su come si raccolgono I voti di preferenza 
in Calabria. Purtroppo, un'analoga domanda 
la si deve porr* alrandreottiano Salvo Urna 
In Sicilia, al campano Gava, ministro dell'In-

i t i p p l , non da ultimo, anche a tanti notabi­
li, piccoli e grandi, del partito socialista. 

L'impegno politico su tale aspetto della vi­
ta democratica Italiana deve essere un mo­
mento qualificante del nostro partito e di tut­
te le Ione veramente democratiche. Ma tale 
impegno, per estere credibile, non può pre­
scindere dalla realistica consapevolezza del 
fatto che la canalizzazione del consenso ad 
opera di potenti Ione illegali non opera sol­
tanto a favore della Democrazia cristiana, 
ma coinvolge tutte le forze di governo a se­
conda delle diverse opportunità tattiche e 
particolarità locali. A Reggio Calabria, come 
a Palermo, a Catanzaro come a Torre del 
Greco, il legame tra base elettorale dell'uno 
o dell'altro notabile, da quello piccolo a 
quello «nazionale», non si maniiesta soltanto 
in occasione delle consultazioni elettorali, 
ma trova spessissimo le sue manifestazioni, a 
volle anche folcloristiche, nei diversi avveni­
menti della vita sociale e familiare, provo­
cando una pericolosa e progressiva assuefa­
zione da parte dei governati. ... 

Visto che oggi tante persone sono morse 
dalla tarantola della ricostruzione storica, è 
bene ricordare che, come accade per tutti i 
fenomeni sociali e istituzionali, anche la cri­
minalità organizzata ha trovato nella tradi­
zione stonca gli strumenti per costruire le 
nuove realtà. 

Nella vita della nostra democrazia postbel­
lica, il collegamento tra delinquenza orga­
nizzata e classe politica, con il conseguente 
uso della prima come strumento di creazio­
ne e di controllo elettorale, si realizza nel 
momento in cui il più forte partito di governo 
italiano, la Democrazia cristiana, conosce la 
prima vera modernizzazione: quella degli 
anni cinquanta sotto la guida di leaders na­
zionali, come Fanfani e l'eterno Andreotti, e 

di capi allora locali, come Lima e Gioia. 
Sarebbe veramente esaltante vedere le for­

ze più qualificate della Democrazia cristiana 
e del mondo cattolico, che pure esistono, 
impegnate in una puntigliosa opera di rico­
struzione storica di questo periodo cosi im­
portante per la vita delle nostre istituzioni de­
mocratiche. Tanto più che uno sforzo di 
questo genere potrebbe utilizzare l'ampio 
materiale raccolto dalla commissione Anti­
mafia nel corso della sua esistenza, con il 
prezioso contributo di esponenti del nostro 
parlilo, da Girolamo U Cauti al tanti altri che 
il nuovo cotto fa certamente bene a non di­
menticare Questa vicenda storica, cosi rile­
vante, rappresenta il modo con cui si è rea­
lizzata in Sicilia e, poi, a livello nazionale, la 
nostra democrazia incompiuta, caratterizza­
ta dal rifiuto più radicale del governo delle 
istituzioni nell'interesse generale e dall'occu­
pazione delle stesse a scopi di parte, in cam­
bio di un consenso garantito, anche se di 
dubbia provenienza. L'archetipo sopra de­
scritto ha trovato molti allievi ed Imitatori, 
che lo hanno anche adattato ai tempi nuovi 
con molteplici punte di originalità nelle varie 
modernizzazioni, portate avanti anche da aU 
tri partiti di governo. Se non ti compie questa 
analisi impietosa, la degenerazione della no­
stra vita democratica non pud essere ferma­
ta, ne si poh* mai avere l'ormai Improcrasti­
nabile inversione di tendenza. 

L'importanza della posta In gioco deve da­
re al nostro partito grande coraggio ed una 
precisa consapevolezza del ruolo che ha 
svolto e deve continuare a svolgere in questa 
cruciale vicenda della nostra vita democrati­
ca. E do Implica anche una profonda rifles­
sione sulle sue strutture, sulle sue articolazio­
ni organizzative e sullo stesso senso della mi­
lizia politica da parte di ceti sociali nuovi. 
emersi nel Mezzogiorno, disponibili ad un 
impegno civile, ma, molte volte, non piena­
mente coinvolti nella nostra politica. 

Questa grande opera deve essere in grado 
di arginare l'indubbio degrado, che le forze 
di governo, nella loro totalità, hanno imposto 
al Mezzogiorno, qualificando In questa vasta 
area il senso stesso dell'impegno politico per 
rendere quest'ultimo veicolo di crescita civile 
e di comprensione delle grandi vicende che 
stanno modificando gli equilibri mondiali di 
un'Intera epoca. 

E un'opera che deve essere all'al­
tezza di un altro grande momen­
to significativo della vita del no­
stro partito e dell'intera vicenda 

Mm îisB democratica del nostro paese: 
quello della creazione del partito 

nuovo, concepito da Togliatti nell'Immediato 
dopoguerra che, pur tra mille difficoltà, riuscì 
ad educare alla politica masse popolari che 

' conoscevano solo l'omaggio servile, impe­
dendo la trasformazione del Mezzogiorno in 
una nuova Vandea. come era nell'intenzione 
di tante forze politiche dell'Italia di allora. 

Oggi sono numerosi i maestri di democra­
zia, che ci chiedono eterne verifiche, ma che 
non vanno per il sottile quando si tratta di ra­
strellare consensi da barattare nell'eterna 
spartizione di pezzi di istituzioni. Rispetto a 
questi sedicenti maestri a volte noi non di­
mostriamo un necessario istinto di conserva­
zione, forse perché non ci 6 chiara la loro 
natura e l'effettiva funzione delle formazioni 
politiche In cui essi militano. 

Quanto detto non deve significare la chiu­
sura In noi stessi ed il rifiuto di un ripensa­
mento, anche profondo, degli stessi obiettivi 
del nostro impegno. Ma questa necessana 
opera di revisione deve proprio rendere im­
possibile la nostra omologazione ad una cer­
ta dimensione della politica, che ha già co­
nosciuto tanti successi e che é stata il formi­
dabile incentivo del degrado delle nostre isti­
tuzioni rappresentative. L'obiettivo da batte­
re è proprio la riduzione della politica a pura 
gestione dell'esistente, l'abbandono di ogni 
prospettiva di cambiamento, l'acritica ade­
sione al capo di turno, sia esso il piccolo 
boss locale o 11 cosiddetto leader nazionale, 
il cui carisma si basa unicamente nel con­
trattare potere e nell'occupare spregiudicata­
mente le istituzioni. Se dovesse passare un'o­
perazione di tal genere e dovesse essere can­
cellata la nostra vera diversità politica, le de­
generazioni della democrazia sarebbero in­
calcolabili, specialmente nelle zone più diffi­
cili del nostro paese, dove una società civile 
tradizionalmente debole può essere facil­
mente travolta da forze potenti e nuove Forze 
eversive. È questo, in fondo, il vero esame di 
democrazia, al quale devono sottoporsi tutte 
le forze politiche italiane. 
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H All'ultimo congresso e 
durante la campagna elettora­
le il Psi aveva nscoperto la sua 
vocazione «presidenzialista», 
riportando al centro del suo 
discorso l'urgenza di una rifor­
ma del sistema politico. A un 
certo punto si ebbe anzi l'im­
pressione che i dirigenti socia­
listi ponessero come condi­
zione per partecipare al go­
verno la previsione nel pro­
gramma di un referendum su 
una modifica costituzionale 
che consentisse la elezione 
diretta del capo dello Stato 
Ma poi questa condizione, co­
me altre, cadde appena l'in­
carico fu affidato all'onorevo­
le Andreotti. Nel programma 
governativo gli impegni istitu­
zionali furono ridotti al mini­
mo. Bettino Craxi sostenne 
che la proposta socialista do­
veva essere accantonata per­
ché incontrava l'ostilità delle 
altre forze politiche. In realtà, 
al di là dell'agitazione «presi-
denziallstica» e dell'alone de­
cisionistico che l'accompa­
gnava, non si è mai capito 
quale fosse il modello costitu­
zionale proposto da) Psi Per 

un lungo periodo era parso 
che, nelle intenzioni dei pro­
ponenti, l'elezione diretta non 
presupponesse una modifica 
dei poteri attuali del capo del­
lo Stato e dovesse solo dare 
maggiore autorità al ruolo di 
«garante» del presidente della 
Repubblica. Nella scorsa pri­
mavera, al contrario, I riferi­
menti al modello americano 
sembravano affacciare l'ipote­
si di una Repubblica presiden­
ziale che avrebbe implicato 
una revisione generale dell'at­
tuale Costituzione. I dingenti 
socialisti proclamarono il pro­
posito di voler raccogliere l'e­
redità del partito azionista, di­
mostrando però di conoscerla 
solo per sentito dire. Comun­
que sia, alla Costituente, fu 
proprio Riccardo Lombardi a 
ncordare che la preferenza 
degli azionisti per il sistema 
presidenziale era dettata da 
un obiettivo preciso, mettere 
l'elettorato in condizione di 
poter scegliere preventiva­
mente tra distinti programmi e 
coalizioni di governo. Ma a 
questo genere di obiezioni il 
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Pensierini socialisti 
per una primavera 

Psi si è sempre sottratto, prefe­
rendo addebitare a un pregiu­
diziale spirito di conservazio­
ne dell'attuale sistema politico 
l'ostilità e il fastidio diffuso per 
le intermittenti e contradditto­
rie campagne «presidenziali-
stiche*. 

Ora, formato il governo An­
dreotti e inaugurata l'era della 
«concretezza!, il silenzio è 
sceso sulla «grande riforma». 
Quella che sembrava un'ur­
genza nazionale è stata can­
cellata dai calendari del Psi. 
Stando all'altalena dell'ultimo 
decennio, questo atteggia­
mento non è una novità. Ma 
l'onorevole Silvano Labriola, 
presidente socialista della 

commissione Affari costituzio­
nali della Camera, non si è li­
mitato a registrare la sospen­
sione, fino a nuovo ordine, 
della riflessione sul sistema 
politico. In un articolo su l'-A-
vanti!' contesta addirittura la 
legittimità di una ricerca in 
questo senso. A far «scattare il 
divieto è bastata la ripresa del 
dibattito su vane ipotesi di 
modifica della legge elettorale 
che favorirebbero una scelta 
tra programmi e coalizioni di 
governo alternativi. Queste 
ipotesi sono naturalmente di­
scutibili, come dimostra an­
che il fatto che gli onentamen-
ti in proposito delle singole 
forze politiche sono andati 

cambiando negli ultimi anni 
(é il caso, per esempio, del 
partito comunista). Labriola 
però non ha da muovere obie­
zioni circostanziate, in pratica 
sostiene che è antidemocrati­
ca l'idea stessa di mettere gli 
elettori in grado di scegliere 
col loro voto l'una o l'altra al­
leanza di governo. L'esponen­
te socialista afferma che i «pat­
ti preventivi di coalizione» so­
no «veri e propri patti leonini, 
la versione più rozza e antide­
mocratica del principio mag­
gioritario, che ne accumula ed 
esalta i difetti più gravi, e ridu­
ce la rappresentanza politica 
ad una burla: a ciascun sog­
getto politico lasciando solo la 

libertà di scegliere sotto quale 
casacca arruolarsi, se quella 
del papa o quella dell'impera' 
toret. 

Per capire quanto siano fer­
me le convinzioni dell'onore­
vole Labriola basta citare un 
passo della relazione della 
commissione parlamentare 
sulle riforme istituzionali che 
porta anche la sua firma. Un 
documento che risale a quat­
tro anni (a e dove si legge; 
•Circa la previsione di un patto 
di coalizione pre-elettorale 
che consenta agli elettori di 
scegliere non solo il partito 
preferito ma anche governo e 
programma, la commissione 
ha raggiunto un largo consen­
so sul principio, ma non sugli 
strumenti per realizzarlo: una 
parte della commissione repu­
ta utile tale patto soltanto se 
costruito come scelta politica, 
senza conseguenze nella ri­
partizione dei seggi; altra par­
te lo collega invece a un mec­
canismo elettorale che stabili­
sca incentivi e sanzioni*. Allo­
ra quel «principio- non riduce­
va la democrazia a una bur­

la... Ora invece l'esponente 
socialista, trasforma in impe­
rativi gli umori stagionali del 
suo partito e intima. «Non si 
scaramucci di inutili scioc­
chezze e di pericolose tenta­
zioni». 

Ma di che cosa si deve allo­
ra discutere? Ecco, questo è il 
punto interessante. Bisogna 
occuparsi solo «delle intese di 
governo, per quel che indica­
no e che può essere fatto di 
qui alta prossima primavera, 
in tema dì regolamenti parla­
mentari, di provvedimenti per 
la giustizia e per i giudici, di 
governo delle autonomie lo­
cali, di importanti riforme am­
ministrative*. Per chi non aves­
se capito, bisogna aprire un 
«serio confronto» sui «problemi 
non tanto del sistema politico, 
ma dei valori della politica. » 
Quindi, niente «grande rifor­
ma», in nessuna versione Ma 
il coprifuoco della «concretez­
za» vale sino alla prossima pri­
mavera. Perché allora ci sa­
ranno le elezioni e 11 Psi dovrà 
avere di nuovo le «mani libe­
re». E nessuno dovrà capire se 
sceglie il papa o l'imperatore 
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